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Unanticipo
di carnevale?
zxy Non siamo ancora a carnevale, solo a
Natale. I regali, purtroppo non graditi,
come cittadini li abbiamo già ricevuti in
anticipo: aumento delle stime immobi-
liari, aumento dei premi della cassama-
lati (qualcuno la chiama scassa malati
perché – diciamocelo chiaro – effettiva-
mentequesti continui aumenti scassano
un po’ più di qualche nobile attributo
umano), e dulcis in fundo per addolcire
la pillola qualcuno ha deciso di aumen-
tarci pure le franchigie obbligatorie per
lemedesime cassemalati.

Musicista prosciolto
e ritrasmissioni
zxy Gentile signora Faccin, rispondo vo-
lentieri alla sua letterapubblicatanelCdT
di sabato 17dicembre.
Il musicista da lei citato è in effetti stato
arrestato nel luglio 2010 in Thailandia
con l’accusa di pedofilia. È stato proces-
sato nel Paese asiatico (non in Russia) e
prosciolto dalle accuse il 28 settembre
dello stesso anno, come testimonianodi-
versi articoli di stampadi quel periodo.
Al momento dell’arresto, la direzione
dell’Orchestra della Svizzera italiana ha
rescisso il rapporto di lavoro con il suo
direttore invitato e da allora il musicista
nonèpiù tornato sul podiodell’OSI.
Ha invece continuato il proprio lavoro al-
la testa delle più importanti orchestre
esibendosi in recital per le maggiori isti-
tuzioni, registrando anche numerosi di-
schi.
Nel periododi collaborazionedelmusici-
staedirettorecon l’OSI laRSIharegistrato
una decina di concerti, acquisendo all’e-
poca tutti i diritti di ritrasmissione, risolti
nel contratto d’ingaggio relativo alla pro-
duzione. Le ulteriori diffusioni non sono
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orizzontali
1. insieme di argomenti - 8. Noto quotidiano spagnolo - 11. lampada ad incan-
descenza - 12. Uomini che sono privi di credenza - 13. il comune con il Parco di
villa Negroni - 14. desiderio, brama - 16. il nome di iacchetti e di Jannacci - 18. Si
dice in risposta a chi ringrazia o si scusa - 19. radio corporation of America - 20.
Alterchi, diverbi - 22. delude chi chiede - 23. Una spezia del curry - 25. incide i
tessuti molli - 26. iniziali di Avati - 27. Ammaccate, pestate - 28. Prodotto interno
lordo - 29. Pietre focaie - 30. Sono dodici in un anno - 31. li supera la piena - 33.
caratteristico canto natalizio inglese - 34. Negazione tedesca - 35. Piccoli mammi-
feri dalla pelliccia pregiata - 37. Spiazzo per polli - 38. diffamazione, maldicenza.

vertiCali
1. osteria di basso livello - 2. il libro del telefono - 3. Privata di una parte, tron-
ca - 4. il proprio rende disinvolto - 5. Una varietà di rosa - 6. Vale... dentro - 7.
cavaliere (abbr.) - 8. S’impegna col fisico - 9. color nocciola chiaro - 10. Un saluto
tra amici - 12. Frutti a spicchi - 15. Altrimenti, in caso contrario - 17. Qualità - 20.
l’attore canadese Milligan - 21. Giustificazione menzognera - 23. Accompagna il
brindisi - 24. la regione col monte Tabor - 25. Una fossa... dantesca - 26. Sonnel-
lini - 27. bianchi e pallidissimi in viso - 28. Sposò evita - 29. Tutt’altro che malata
- 30. Scrisse la morte a Venezia - 32. Monte di creta - 33. consorzio Nettezza
Urbana - 36. onde lunghe.
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Delocalizzazioniemercatodellavoro
zxy Nella NZZ di
martedì 15 novem-
bre il presidente
della grande Asso-
ciazione svizzera
dell’ industria delle
macchine Hess insi-
ste sulla necessità di
bloccare la desin-
dustrializzazione
della Svizzera. Ri-

corda che negli anni 80 il gruppo Sulzer
occupava 20.000 persone, scese oggi a
meno di 1.000 per delocalizzazioni di
unità produttive e vendita di settori.
Questo processo va fermato. Anche il
grande industriale di Swatch Nick Hayek
denuncia un calo della cultura indu-
striale in Svizzera che rallenta gli investi-
menti in questo settore e favorisce la de-
localizzazione di intere aziende, con il
contentino di mantenere da noi solo la
ricerca e sviluppo. La sua rinuncia a un
nuovo insediamento in Ticino è pure sta-
ta influenzata dalla mancanza di entu-
siasmo delle autorità ticinesi. E così ha
investito a Boncourt. Un altro positivo
esempio: una grossa industria di He-
erbrugg che produce articoli di precisione
crede sempre nella Svizzera. Lo choc del
rialzo del franco è stato superato in poco
più di un anno con un incremento della
produttività del 15% grazie a una serie di
misure, tra cui l’aumento della durata
del lavoro. All’estero terrà soltanto le pro-
duzioni con poco valore aggiunto. Nono-
stante il franco forte e il costo elevato
della mano d’opera l’industria svizzera
rappresenta ancora il 20% del prodotto
interno lordo e ciò solo grazie a grandi
capacità innovative, organizzative e al
libero accesso a molti mercati. E chiaro
che per restare concorrenziali e avere i
mezzi per investire le nostre ditte devono
diventare sempre più brave nell’aumen-
tare la loro produttività. Le preoccupa-
zioni del Presidente dell’industria svizze-
ra delle macchine merita di trovare am-
pio seguito in Svizzera e in Ticino. La
politica e le associazioni economiche
coinvolte dovrebbero incontrarsi per di-
scuterne e per firmare una dichiarazione
d’intenti che convinca le aziende a ridur-
re le delocalizzazioni all’estero e gli ac-
quisti di prodotti o servizi da nazioni che
pagano stipendi da fame ai loro dipen-
denti (vedi recente caso di acquisto di
stivali per l’esercito svizzero). Anche qui
vale la pena di agire subito.
Come altre nazioni europee la Svizzera

conosce un progressivo invecchiamento
della popolazione che oltre a causare
importanti cambiamenti nella nostra so-
cietà vede un minor numero di giovani
che entrano ogni anno sul mercato del
lavoro. Una scarsità di mano d’opera che
assumerà proporzioni preoccupanti nei

prossimi 10 anni. Già oggi il numero di
chi smette di lavorare per pensionamen-
to, partenze all’estero, interruzione di la-
voro per dedicarsi alla famiglia è appena
compensato dai giovani che entrano nel
ciclo lavorativo. Escludendo una crisi
economica la penuria di personale potrà
essere superata soltanto con un aumento
dell’attività lavorativa (anche a tempo
parziale) oltre i 65 anni per chi è in salu-
te, con un’entrata maggiore di donne nel
ciclo lavorativo e con il ricorso all’immi-
grazione. Non credo che realisticamente
si possa rinunciare a nuovi arrivi mirati
e allora occorre chiedersi se non sia me-
glio che queste persone vengano dalle
nazioni europee a noi vicine per lingua,
costumi, cultura, mentalità, formazione
piuttosto che da paesi lontani o dai mi-
granti in provenienza dal Medio Oriente
e dall’Africa, in generale con nessuna for-
mazione (salvo per i siriani), lingue,
mentalità, religioni e abitudini troppo
diverse dalle nostre.
Ci sono numerose professioni dove non ci
sono sufficienti svizzeri perché ne sono
formati troppo pochi (medici ad esem-
pio, farmacisti, infermieri, falegnami,
tecnici, ecc.) e pure perché il fatto di ave-
re orari assai impegnativi (in certi settori
con turni di notte e nei giorni festivi) al-
lontana potenziali candidati. In Ticino ci
sono 195 farmacie; ogni anno necessita-
no di una ventina di neo farmacisti per
sostituire chi smette per vari motivi. I neo
farmacisti ticinesi che ogni anno arriva-
no in Ticino sono 4-5; per cui è indispen-
sabile cercare gli altri tra i frontalieri.
Stesso discorso per i medici ospedalieri, i
quali nei cantoni periferici come Gine-
vra, San Gallo, Ginevra e Ticino sono
insufficienti e così in questi ospedali la
metà circa dei medici sono stranieri. An-
che la professione infermieristica ben re-
munerata non attira gli svizzeri e i ticine-
si a causa degli orari e del carico di lavo-
ro. Tutte le professioni manuali impor-
tanti nella nostra società sono disertate
dai lavoratori residenti perché troppi
vogliono ottenere un diploma universita-
rio (il Ticino ha la percentuale di liceali
più alta di tutta la Svizzera). A livello di
orientamento professionale rimane an-
cora parecchio da fare. Per fortuna i can-
toni periferici possono contare sul perso-
nale frontaliero. Nell’industria, nell’edili-
zia, nel turismo, nelle professioni artigia-
nali e in quelle meno qualificate (perso-
nale domestico, badanti, ecc.) il persona-
le indigeno è raro. Anche nei servizi (
case per anziani, ospedali e cliniche, ne-
gozi, ristoranti, ecc.) troviamo spesso in
Ticino, ma anche a Ginevra o a Basilea,
lavoratori frontalieri con una gran vo-
glia di lavorare e che accettano stanche-
voli e lunghi spostamenti giornalieri per
raggiungere il loro datore di lavoro.

Purtroppo i problemi creatasi in Ticino
in questi ultimi anni sono prevalente-
mente dovuti ai salari offerti da certi
datori di lavoro (non sempre indigeni)
che cercano di trarre il massimo profitto
dalla voglia di lavorare dei frontalieri e li
convincono ad accettare compensi bassi,
oneri sociali minimi (quando ci sono), in
altre parole condizioni di lavoro scanda-
lose e inaccettabili per un residente e in-
degne anche per questi frontalieri. In
questo campo lo Stato, i sindacati, le or-
ganizzazioni padronali devono diventa-
re più efficaci nell’individuare questi
pseudo-imprenditori e nel sanzionarli
duramente. Più attenzione a chi assume
lavoratori distaccati o crea in Svizzera
ditte fasulle per trarre benefici dalle no-
stre prestazioni sociali.
Rendiamoci però conto che il Ticino, co-
me tutti gli altri cantoni di frontiera, di-
spone di un mercato del lavoro vicino
estremamente prezioso per l’attività e il
futuro della nostra economia. Ed è anche
inevitabile che in una società dove le at-
tività di servizio aumentano regolar-
mente i lavoratori stranieri crescano pu-
re in questo settore. Vedremo ora se la
speciale commissione sarà in grado di
trovare misure ragionevoli e facili da ap-
plicare, compatibili con il diritto federa-
le, per dar seguito all’iniziativa popolare
«prima i nostri».
Se vogliamo un’economia in crescita e
forte nel confronto internazionale, nono-
stante il pesante fardello del franco, an-
che i prodotti importati devono essere
meno cari. Oggi i confronti con le altre
nazioni europee sono penalizzanti per
gli svizzeri, nonostante un’IVA molto più
bassa da noi. Troppi importatori non
fanno beneficiare i consumatori e le
aziende svizzere dei vantaggi di prezzo.
Forse si dovranno cercare forniture diret-
te dall’estero, come hanno fatto anche
alcuni negozi di Lugano per poter essere
competitivi con i prezzi in Italia. Una
flessibilità nel mercato del lavoro (dura-
ta ad esempio) è pure indispensabile.
Purtroppo la burocrazia sta asfissiando
i privati e le aziende con imposte e tasse
sempre più alte (non solo fiscalmente
dove il Ticino è tra i cantoni meno at-
trattivi), ma sempre più con normative
in materia edilizia che oltre a rallentare
l’inizio dei lavori ne rincarano i costi e
scoraggiano o penalizzano chi vuole an-
cora investire in un’attività economica.
Il Parlamento, invece di votare nuove
leggi e nuovi balzelli e chiedere più sus-
sidi, dovrebbe invece chinarsi con deter-
minazione sullo sfoltimento dell’appara-
to legislativo, normativo e su un ridi-
mensionamento significativo della buro-
crazia.

(2. fine)
* già consigliere nazionale
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dunque soggette a nuovi pagamenti. Alla
luce del proscioglimento dalle accuse e
considerato esclusivamente il valore arti-
stico del pianista – uno dei più brillanti
esecutori del repertorio russo – i collabo-
ratorimusicali di ReteDue hanno, in pie-
na autonomia, programmato, negli spazi
dedicati alle ritrasmissioni dei concerti
dell’OSI, alcunedelle citateproduzioni.

Christian gilardi, responsabile
produzionemusicaleRSI

In Parlamento a Bellinzona si discuteva
ultimamentedi cose serie: c’erano inbal-
lo ipreventivi cantonali. Improvvisamen-
te un folletto della Lega, supportato dai
colleghi con la casaccaazzurra, hadeciso
di spiazzare tutti affossando il preventivo
facendosi un baffo di chi ha lavorato per
confezionare la conta cantonale per il
prossimoanno.
Così facendo d’un colpo hanno messo
molti in imbarazzo, chi ha gridato allo
scandalo, chi ha avuto unamezza crisi di
nervi,maanchechihapensatoacheogni
giorno il cittadino è confrontato con le
cifredelle fatture, richiamando il governo
a governaremeglio il borsinodella spesa.
Èun regalo ai ticinesi. SiamoaNatale.
Suvvia, richiamo all’ordine: in Parlamen-
to bisogna tornare a parlare di cose serie;
ma siccomeoramai la frittata era già fatta
c’è chi ha pensato di travestirsi da Babbo
Natale (anticipando tra il serioed il faceto
carnevale) edha cominciato a distribuire
doni agli ignari parlamentari, e pure c’era
chi si trastullava col telefonino. Nell’im-
barazzo generale qualcunononhagradi-
to i doni: ingrati, eraunanticipodi carne-
vale frammisto all’atmosferanatalizia.
Auguri a tutti con i prossimi doni in arri-
vo.

Marco volpi,Barbengo


